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Chris Hard è stato freddato 
con quattro colpi di pistola 
Arrestato a Johannesburg 
un bianco di origine polacca 

La vittima era il segretario 
del Partito comunista 
Appello di de Klerk al paese 
«A rischio i negoziati» 

Assassinato leader nero 
Sudafrica sull'orlo del caos 
Assassinato a Johannesburg Chris Hani, segretario 
del Partito comunista sudafricano ed uno dei massi
mi dirigenti éeXVAfrican national congress. Gli ha 
sparato un sudafricano bianco di origine polacca, 
arrestato quasi subito. De Klerk condanna il delitto: 
«Hani era su sponde politiche opposte alle mie, ma 
credevamo entrambi nel negoziato». In pericolo ora 
le trattative tra potere bianco e opposizione nera. 

H JOHANNESBURG. Il segre
tario del partito comunista su- • 
dafricano Chris Hani. membro • 
del comitato esecutivo delIVl-
frican National • Congress 
(Anc), è stato assassinato ieri 
mattina nel giardino di casa . 
sua a Boksburg. un sobborgo 
di Johannesburg. Secondo 
una prima ricostruzione del ' 
delitto, un uomo si è avvicinato 
a Hani e gli ha sparato quattro 
colpi di pistola al petto. Hani, 
SO anni, sposato e padre di tre 
figlie, è morto quasi all'istante. 
Poco dopo l'attentato e stato 
arrestato un bianco di 40 anni, 
cittadino sudafricano di origi-

*ne polacca, che per tutta la 
giornata e stato sottoposto a 
interrogatori da parte della po
lizia. 

L'assassinio di Hani rappre
senta un colpo gravissimo per 
il negoziato tra potere bianco e 
opposizione nera, che, dopo • 
un'interruzione durata quasi 
un anno, era ripreso il mese • 
scorso. L'assassinio del leader 
comunista potrebbe far parte 

di una strategia destabilizzatri-
ce posta in atto da forze eversi
ve per far fallire le trattative. . 

• Secondo la versione fornita 
dalla polizia, alle 10,25 di ieri 
Hani era appena rientrato a 
casa in automobile, pare dopo 
aver fatto un po'diyosg/'ng. Da 

• una vettura parcheggiata nei 
pressi e secso un uomo che gli 

1 si ò avvicinato con la pistola in 
pugno. Il killer gli ha sparato 
quattro colpi di pùstola e si è 
dato poi alla fuga in auto, La 
vettura e slata quasi subito rin
tracciata dalla polizia nel cen
tro di Johannesburg oopo che 
testimoni oculari dell'attentato 
ne avevano rilevato la targa. A 
bordo del veicolo gli agenti 
hanno trovato due pistole, ma 
l'uomo, almeno all'inizio, ha 
negato ogni • coinvolgimento 
nell'assassinio di Hani. 

Il presidente sudafricano 
F.W. de Klerk, appena appresa 
la notizia del delitto, si e detto 

, indignalo. Crimini come que
sto «mettono in pericolo tutti i 
sudafricani -ha dichiarato- e 

pongono a repentaglio l'opera 
di tutte le forze politiche che 
stanno cercando di costruire 
un futuro pacifico per il pae
se». In un comunicato, il presi
dente ha espresso le sue con
doglianze alla famiglia ed agli 
amici del leader assassinato. 
•Hani ed io eravamo in schie
ramenti politici opposti - ha 
detto de Klerk • ma ci accomu
nava l'intento di risolvere i pro
blemi del paese attraverso il 
processo negoziale». «Quelli di 
noi che rimangono - ha prose
guito il presidente - devono 
rinnovare l'impegno nel pro
cesso negoziale con l'obiettivo 
di costruire una società in cui 
atti brutali come l'assassinio di 
Hani non possano più accade
re». De Klerk ha poi esortato al
la calma i seguaci del partito 
comunista, dell'Anc e «tutti i 
sudafricani», affermando che il 
governo farà il possibile per 
consegnare alla giustizia i re
sponsabili dell'attentato. 

L'arcivescovo anglicano De-
smond Tutu si è detto certo 
che si sia trattato di un assassi
nio a sfondo politico: «Penso 
che qualcuno o qualche grup
po stia disperatamente cercan
do di sabotare il processo ne
goziale. Qualcuno non vuole 
che costruiamo un nuovo Su
dafrica». Un portavoce del
l'Anc ha ricordato che «per mi
lioni di sudafricani Hani era un 
eroe» e ha preannunciato l'im
mediato rientro in patria di 
Mandela, che si trovava ieri al
l'estero. 
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H guerrigliero 
della democrazia 

11IU 

Il segretario del 
Partito 
comunista 
sudafricano 
Chris Hani e. a 
sinistra, la 
scena 
dell'assassinio 

MARCELLA EMILIANI 

*<"M Chris Martin Thembisile 
Hani: un nome che significa o 
meglio • significava poco o 
niente fuori dal Sudafrica. La 
ribalta dell'agonia del regime 
dell'apartheid era ed ò mono
polizzata da uomini-mito, i 
Mandela, i Sisulu, e anche 
quel Frederick de Klerk, presi
dente in carica, che ha osato 
mettere in discussione la vec
chia regola di supremazia dei 
bianchi nel nome della «de
mocrazia». Eppure lo scono
sciuto ai pio Chris Hani era un 
uomo-chiave di quel processo 
di «invenzione» della demo
crazia in Sudafrica che da tre 
anni si gioca sul filo del ra
soio, sulle macerie di un vec
chio ordine razzista duro a 
morire, sull'urgenza delle ri
chieste della maggioranza ne
ra, stufa di secoli di miseria e 
discriminazione, e sulla cro
naca di una violenza espo
nenziale che spinge ogni gior
no di più il paese verso il bara

tro della guerra civile. Cinica
mente, di questa violenza, l'o
micidio di Hani non è che un 
episodio tra i tanti, anche se 
gravissimo. • •. . ' , 

La polizia dice che a ucci
derlo e stato un bianco di ori
gine polacca, ben presto cat
turato e torchiato. Crediamo
ci. Pnma o poi questo signore 
confesserà il perché del suo 
«insano gesto». Lui, per l'ap
punto polacco d'origine, ha 
forse inteso uccidere il segre
tario del Pc sudafricano, uno 
dei Pc più forti al mondo, per 
quanto superstite dopo il crol
lo del Muro di Berlino? Perche 
Chris Hani era il segretario del 
South Afncan Comunist Party 
(Sacp) e non lo era a caso. 
Certo si può ricordare che nel
la sua famiglia le idee comu
niste erano di vecchia data: 
suo zio era un comunista del
la prima ora. Ma il punto è un 
altro. _ 

Chris Hani, oltre ad essere 
segretario del Sacp, era mem
bro del Comitato centrale del-
l'African National Congress 
(Anc) di Mandela e dall'87 
capo dì stato maggiore della 
sua ala armata, l'U'mkontho 
we Sizzwe (lancia della na
zione). In altre parole, se 
Mandela rappresenta il gran
de saggio dell'Ano, l'interlo
cutore principe del presidente 
de Klerk nella difficile opera 
di traghettare il Sudafrica alla 
democrazia, Chris Hani rias
sumeva in sé - dRli occhi della 
popolazione - la leggenda 
della lotta armata contro l'a
partheid nel periodo di clan
destinità, l'afflato «rivoluzio
nario» che gli derivava non ul
timo dall'essere alla testa del 
Sacp e infine anche il carisma 
del guerrigliero-intellettuale, 
dell'uomo di idee oltreché 
d'azione 

Presentarlo semplicemente 
come un comunista e ridutti

vo, come e riduttivo dire di lui 
che è stato uno dei tanti gene
rali di una strategia militare 
clandestina dell'Anc che - sul ' 
terreno - ha ottenuto ben po
co contro il Moloch marziale 
del regime dell'apartheid. Era 
un leader trasversale detto 
con brutta parola mutuata 
dalla nostra politica, come so
no trasversali molti dei leader 
che oggi in Sudafrica conti
nuano a combattere contro 
l'eredità dell'apartheid. Il se
gretario generale dell'Anc, Cy-
ril Ramaphosa 6 prestato al 
partilo dal sindacato, il Cosa
ti!, che negli anni 80 ha dato 
la spallata definitiva alla se
gregazione razziale. Cosi nel 
Comitato esecutivo nazionale 
dell'Ano, quasi la metà dei • 
membri ha la doppia tessera: 
Anc e Sacp. I due partiti sin 
dagli anni 50 hanno sottoscrit
to assieme la Carta della liber
tà, l'unico manifesto politico 

che tutt'oggi informa la lotta 
contro Pancien regime. 

Nessuno oggi, né nell'Anc 
né nel Sacp, parla più di na
zionalizzazioni e tantomeno 
di lotta armata, ma la giustizia 
economica fi un fine che la 
maggioranza nera vuol rag
giungere. L'importanza di un 
personaggio come Chris Hani 
stava proprio qui: popolarissi
mo tra i diseredati dei ghetti, 
aveva investito tutto il suo ca
risma per frenare i massimali
smi, per tenere sotto controllo 
i «radicali» cosi numerosi an
che all'interno dell'Anc. Sono 
tre anni che la popolazione 
nera del Sudafrica aspetta, 
dopo l'abolizione ufficiale 
dell'apartheid, il «miracolo» 
della libertà e del benessere. 
La lunga fase di transizione al
la democrazia sta logorando 
gli animi e radicalizzando le 
aspettative. All'interno della 
stessa Anc c'è chi pensa che 
Mandela stia svendendo il fu
turo della maggioranza nera 
alle eteme ragioni dei bian
chi. 

Hani, in altre parole, era un 
prezioso anello di congiun
zione all'interno di un partito 
dalle molte anime; e un ele
mento di moderazione anche 
verso l'esterno, verso quelle 
formazioni come l'Azapo o il 
Panafricanist Congres (Pac) 
che quale programma politi
co hanno il seguente slogan-

One settlcr, one bullet. per 
ogni bianco una pallottola. 

Cosa intendesse fare il 
bianco «di origine polacca» 
che ieri ha sparato contro Ha
ni é difficile dirlo. È un pazzo 
inconsapevole, tipo l'omicida 
di John Lennon? O e piuttosto 
lo strumento di certi servizi se
greti sudafricani che in questi 
tre anni, dal voltapagina di de 
Klerk, hanno continuato a sa
botare il processo di demo
cratizzazione' Proprio nel no
vembre scorso una commis
sione governativa guidata dal 
giudice Goldstone ha sma
scheralo alcune sezioni dei 
servizi, quelle addette ai dirty 
atfaìrs, agli affari sporcili, giu
dicandole colpevoli di aver 
aiutato il capo zulù GaLsa Bu-
thelezi a seminare la violenza 
nell'arca industriale di Johan
nesburg. Senza scomodare 
dunque l'ultradestra bianca di 
simpatie naziste, nello stesso 
apparato statale su cui ae . 
Klerk dovrebbe avere il pieno 
controllo, c'è chi lavora con
tro il governo e il processo di 
democratizzazione. 

Nel frattempo questo omi
cidio voluto o commissionato 
da chissà chi, se è stato com
missionato, molto probabil
mente interromperà ancora 
una volta il processo negozia
le, preludio alle prime libere 
elezioni sudafricane, che era 
ripreso da poco meno di un 
mese. 

Rotto il patto che fissava la rìgida divisione delle sfere di influenza tra il partito e il governo socialista 
Il premier spagnolo guiderà anche il «comitato elettorale», ultimo fortino del suo ex alleato 

Gonzalez regola i conti con il compagno Guerra 

La leggenda 
dei fratelli siamesi 

AUGUSTO PANCALDI 

M Un'amicizia che «veni
va da lontano», dagli anni 60, 
dal giorno in cui Fraga Iribar-
ne - da poco elevato alla cari
ca di ministro dell'Informa
zione dal generalissimo Fran
co - si produsse in una confe
renza su «Stampa e opinione 
pùbblica» all'Università di Si
viglia: due studenti che si co
nosceva appena decisero che 
era venuto il momento di or
ganizzare la contestazione 
antifranchista, di dare un vol
to politico «nuovo». ••> 

Era il 1962 e da allora e per 
più di 30 anni i due studenti -
Felipe Gonzalez e Alfonso 
Guerra - hanno camminato e 
lottato fianco a fianco, nella 
clandestinità e poi nella lega
lità, ai margini e poi alla testa 
del Psoe contro il potere fran
chista e poi finalmente al po
tere dopo II trionfo elettorale 
del1982. •. • — •• . . .-. . . , 

Di questa straordinaria 
amicizia umana e politica, 
che ha avuto un'influenza de
terminante nella storia della 
Spagna moderna, ho trovato 
una curiosa e rivelatrice testi
monianza di Francisco Lopez 
Real: «Era una compenetra
zione che veniva da lontano. 
A Carmaux, in Francia, verso 
il 1970, Felipe e Alfonso tene
vano un ciclo di lezioni orga
nizzate dal Psoe. Parlava uno. 
seguiva subito l'altro. Perfet
tamente sincronizzati. Lo fa
cevano spesso, per ore e ore. 
Un giorno, un minatore astu-
riano che assisteva alla lezio
ne, non potendone più di 
quello strano prodigio, sbot
tò: figli di mignotta, è la prima 
volta che vedo due spagnoli 
con lo stesso cervello». .. 

In quegli anni il Psoc può 
contare su • appena 6.000 
iscritti, sommando quelli del
l'interno e quelli dell'emigra
zione. Peggio ancora, esiste 
una profonda frattura tra la 
vecchia direzione che risiede 
all'estero, e i giovani, come 
Felip» e Alfonso, che pur 

operando all'interno cercano 
legami sempre più stretti con 
gli emigrati. E quando, nel 
1974, dopo due disastrosi 

• congressi clandestini a Tolo-
• sa, si riunisce a Suresnes, nel

la vasta regione parigina, il 
XIII Congresso del Psoe, 6 lui, 

" Isidoro - cioè Felipe Gonza
lez - a farvi prevalere la linea 
del «rinnovamento» e a uscir
ne eletto segretario generale. 

E Guerra? Guerra, natural
mente, entra in Direzione co
me l'ombra di Isidoro e il rap
porto fra i due si fa ancora più 
stretto perché, morto Franco 
l'anno successivo, si apre per 

. la Spagna l'immenso orizzon
te della rinascita che il fran
chismo aveva bloccato per 40 

' anni. Seguono i 6 anni, tor-
'•> mentatissimi, della «transizio

ne democratica» che si con
cludono con la catastrofe del
la coalizione centrista di 

. AdolfoSuareze-comesidi-
' ceva all'inizio-col trionfo del 
" Psoe e l'entrata di Felipe nel 

palazzo del governo, la Mon-
cloa. - * .-* 

A questo punlo è chiaro 
che avvenga, per la pnma voi-

' ta, una netta divisione dei 
. compiti tra i due inseparabili 
' che, tuttavia e per ragioni per-
' sino ovvie, si presentano uffi-
, cialmente alla Spagna come 
primo ministro e vice primo 

• ministro del governo, come 
segretario generale e vice se
gretario generale del partito: 

•• toccherà dunque a Felipe 
Gonzalez di guidare il paese 

''.• sulla strada della modemiz-
• zazione, verso l'Europa che 
• l'aspetta, e toccherà ad Alfon-
• so Guerra a far si che non 

venga mai a mancare l'ap
poggio del partito alla difficile 

. azione governativa. . 
In un fascicolo curato dallo 

, stesso Guerra e pubblicato 
nel 1984 col titolo Felipe Con-

- < zòlez, da Suresnes alla Mon-
" cloa, troviamo, per la penna 
1 del curatore, questo curioso 
1 «autoritratto di coppia»; «la 

| j personalità dì Felipe è più 
aperta della mia perché, co
me essere umano, Felipe è 
molto più paziente. Io sono 
impaziente. Spesso parlo con 
brutalità. Lui è più riflessivo. 
Da ciò può derivare l'immagi
ne di un Felipe uomo tran
quillo e di un Alfonso uomo 
scomodo». , 

Quando è che Guerra, per 
usare le sue parole, comincia 
a diventare «scomodo»? 
Quando, dopo i primi anni di 
crescita economica, di cresci
ta degli investimenti, di cre
scila della produzione, la 
macchina comincia a dar se
gni di fatica e Redondo, lea
der del sindacato socialista 
Ugt, rompe apertamente con 
un governo che, a suo dire, 
•ha arricchito i ricchi e impo
verito i poveri», -

Guerra lascia intendere al
lora di essere più vicino a Re
dondo che a Felipe e sempre 
di più lo si vede «alla base» e 
sempre meno «al vertice», 
cioè al governo. Tre anni fa, 
come se non bastasse, Juan 
Guerra, fratello di Alfonso è al 
centro di un grosso scandalo: 
ha approfittato del nome di 
famiglia per una serie di ope
razioni poco pulite che gli • 
hanno consentilo di intascare 
cifre considerevoli. E Alfonso 
Guerra pur difeso con dignità 
da Felipe si dimette dal gover
no. 

Ma la crisi economica si 
aggrava. Con oltre tre milioni 
di disoccupati e dunque col 
tasso di disoccupazione più * 
elevato dell'Europa comuni
taria, con la peseta in calo, la 
recessione e l'inflazione in 
crescita, con lo scandalo File-
sa sul finanziamento occulto 
del Psoe e dunque la sua cor
ruzione, comincia a profilarsi 
la possibilità di una sconflitta 
del Psoc alle legislative previ
ste per il prossimo autunno. 

Allora tra i «fratelli siamesi» 
del Psoe cala il bisturi separa
tore. Guerra si aggrappa al 
«suo» partito, pensando che 
ci penserà il paese a condan
nare il «malgoverno» di Feli
pe. Ma Felipe è tutt'altro che 
disposto a lasciarlo fare. 

Si noterà che come altrove, 
la rottura ufficiale è scaturita 
dalla situazione economica e 
sociale, ha avuto in essa la 
sua causa visibile. Ma forse 
covava da tempo. Da mollo 
tempo. Forse covava già da 
anni, da dopo il trionfo del 
1982 che aveva vislo Felipe e 
Alfonso abbracciati sotto la 
bandiera del Psoe. 

Gettando tutto il siio prestigio personale nello scon
tro all'interno del partito socialista il primo ministro 
Gonzalez ha risolto la crisi aperta dalle dimissioni -
respinte - di José Maria Benegas e dallo scandalo 
dei finanziamenti illeciti. La segreteria ha deciso di 
affidargli anche la guida del «comitato elettorale» ri
dimensionando difatto il potere del vice-segretario 
Alfonso Guerra. 

M MADRID. Felipe Gonzalez 
ha vinto la partita. Nella più 
grave crisi dal suo avvento al 
potere, il leader storico del 
partito socialista spagnolo è . 
riuscito ad ricucire lo strappo 
nel Psoc, ad evitare per ora le 
dimissioni del governo e le 
conseguenti elezioni anticipa
te e a rilanciare l'immagine del 
partito annunciando un «ope
razione trasparenza». L'affare 
Filesa, un'accertato finanzia
mento illecito al partito, ha fat
to scoppiare la crisi all'interno 
del Psoc già provato a causa 
della situazione economica 
del paese con il 20 percento 

„ della popolazione attiva disoc-
'. cupata e da un'usura di imma-
• gine provocata dalla lunga 

permanenza al potere, 
Nelle tre ore di riunione te

nuta ieri mattina la direzione 
del partito'sembra aver deciso 
di puntare tutte le carte su 
Gonzalez contro il suo diretto 
avversario, • Alfonso Guerra. 
Gonzalez sarà il capolista so
cialista e a lui sarà affidato il 
comitato elettorale per le legi
slative di ottobre e la commis
sione per la preparazione del
le liste. Entrambi gli incarichi 
erano stati affidati in prece
denza a Guerra. 

Le dimissioni del governo, 
ventilate con insistenza nei 
giorni scorsi sembrano per ora • 
superate anche se Gonzalez 
non le ha escluse del tutto. «A 
questa ipotesi - ha detto ieri il. 
premier • dovrò dedicare più 
tempo e quando questa rifles
sione sarà arrivata a matura
zione, lo farò sapere». 

Il segretario del Psoc ha 
escluso anche l'ipotesi di un 
congresso anticipato del parti- • 
to che fino a poche ore fa sem
brava quasi certo. «Non si farà -
ha detto - perché a questo 
punto non è più necessario». 

Per l'affare Filesa, Gonzalez, 
che voleva «punizioni» esem
plari, è riuscito ad ottenere so
lo la «testa» di Guillermo Ga-
leote, guerrisla, ex responsabi
le delle finam:c del Psoe che 
deve dimettersi anche da de
putato e non potrà presentarsi 
alle elezioni sotto l'insegne so
cialiste. La direzione del Psoe 
ha invece respinto le dimissio
ni di José Maria Benegas, il nu
mero tre del partito. Un salva
taggio che - secondo gli osser

vatori - sembra essere il frutto 
del compromesso con gli av
versari guidali da Guerra. . 

Gonzalez ha escluso casi di 
corruzione e di finanziamenti 
illeciti parlando della possibili
tà di «errori contabili» e ha pro
messo di rendere pubblici i bi
lanci 1992 del partito per una • 
«totale trasparenza». Il primo , 
ministro spagnolo ha ammes
so che la socialdemocrazia ne
gli ultimi anni ha subito «duri 
colpi» per gli eventi dell'Euro
pa dell'est e per la recente af
fermazione dei conservatori in 
Francia, ma - ha aggiunto - che 
le difficoltà sono superabili 
evitando «immobilismi e irrigi
dimenti». - ., • 

Le decisioni della segreteria 
socialista, sopratutto per la 
parte che riguarda il comitato 
elettorale e quindi la scelta dei 
candidati, sono interpretate da 
tutti gli osservatori come un ri-
tomo di Gonzalez nel partito 
ed una estromissione di Guer
ra. In Spagna, infatti, la forma
zione delle liste dei canditati è 
decisiva per l'equilibrio delle 
quote di potere all'interno dei 

Alfonso Guerra Felipe Gonzalez 

partiti perche il sistema eletto
rale prevede il voto a lista uni
ca, prendere o lasciare, e non. 
come ad esempio in Italia, la 
possibilità di scella o preferen-

' za dell'elettore all'interno della 
rosa. Con Gonzalez che spen
de tutto il suo prestigio anche 
nella guida del partito si avvia 
verso la conclusione il lungo • 

braccio di ferro che Io ha visto 
opposto al suo ex fratello sia
mese Alfonso Guerra e prende 
consistenza una crescita del 
l'influenza all'interno del Psoe 
dei renovadores, il settore anti-
guerrista, ampiamente mag
gioritario nel governo ma del 
tutto inisistenze ai vertici del 
partito. • 

Nuovi incidenti a Parigi 
Una settimana di sangue 
Scontri tra neri e poliziotti 
nel rione di Montmartre 
• i PARIGI. La temula esplo
sione di violenza non c'è siala. 
Nonostante la tensione creata 
dalla serie nera dei tre giovani 
uccisi da poliziotti nei giorni 
scorsi in Francia, la vigilia di 
Pasqua si è chiusa a Parigi con 
il bilancio sostanzialmente 
modesto di qualche vetrina 
rotta e qualche lampione dan
neggiato nel 18esimoarrondis-
sement, il quartiere ai piedi " 
della collina di Montmartre 
abitato prevalentemente -da 
immigrati di colore. Nel quar
tiere era stata indetta una gran
de manifestazione da diverse 
organizzazioni . antirazziste, 
che . hanno tuttavia accolto 
senza polemiche il divieto del
la prefettura, e hanno accetta
to l'invilo alla calma del mini
stro dell'Interno Charles Pa
squa, dopo aver constatato 
con soddisfazione la reazione 
decisa e senza ambiguità del 
ministro nei confronti dei poli
ziotti responsabili degli «inci
denti» dei giorni scorsi. 

Ad ignorare il divieto è stato 
solo un centinaio di giovani, 
che hanno inscenato una ma
nifestazione al grido di «poli
ziotti fascisti assassini» e «disar
miamo la polizia», provocan
do, con un nutrito lancio di 
bottiglie, la reazione delle for
ze dell' ordine. Ne è seguito 
qualche tafferuglio, qualche 
lancio di lacrimogeni, poca 
cosa rispetto alle violenze te
mute per tutta la mattinala. 

Scontri più gravi erano avve
nuti la notte di venerdì a Tour-
coing, nel nord della Francia, 
dopo la notizia della morte di 
Rachid Ardjouni, il giovane fe
rito mercoledì da un poliziotto 
ubriaco nel sobborgo di Wat-
trelos. Un centinaio di giovani 
aveva impegnato la polizia in 
un primo confronto nel tardo 
pomeriggio, e poi era tornato 
alla canea lanciando un'auto
mobile in fiamme contro un 
negozio di parati che aveva su
bito preso fuoco. 
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Quando c'è la salute c'è Unimedica. 

Chiaro. 

UNIPOL 
ASSICURAZIONI 

Sicuramente con te 

Unimedica è una polizza chiara e sicura che Unipol si 
impegna a non disdire in caso di sinistro. 

Il contratto ha durata annuale così puoi decidere di 
modificarlo, parlandone col tuo agente Unipol, in base 
alle tue aspettative, alle esigenze familiari e ai muta
menti che potrebbero ancora intervenire nel Servizio 
Sanitario Nazionale. 

Parlane al tuo agente Unipol. ' 

Diritto di scelta. 


